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I CAMMINI D’ABRUZZO 
OVE OGNI PASSO DIVENTA RACCONTO E MEMORIA CONDIVISA 

 
 

Introduzione 

 

La presente relazione riguardante i cd. cammini lenti e, nello specifico, i Cammini d’Abruzzo, si 

propone di combinare l’aspetto demografico – mettendo in luce le caratteristiche e l’importanza del 

turismo lento quale veicolo per lo sviluppo dei territori e delle economie locali – con l’elemento 

giuridico. 

Sulla base del Dossier “Italia, Paese di Cammini” di Terre di Mezzo del 2025, in Italia si contano 

almeno 300.046 camminatori: questo dato tiene conto sia dei camminatori certificati tramite 

credenziali (circa 122 mila) sia di quelli che non ritirano la credenziale ma comunque partecipano al 

cammino. La prospettiva di crescita si conferma ormai da diversi anni: nel 2023 infatti erano stati 

certificati poco più di 101 mila camminatori, con una crescita continua dal 2017. I pernottamenti 

legati a questi cammini hanno superato 1,4 milioni nel 2024, con un aumento del 6% rispetto al 2023. 

Questo fenomeno coinvolge un numero crescente di itinerari ed un turismo sempre più valorizzato 

sia a livello nazionale che internazionale, anche attraverso iniziative come “Cammini Aperti” che 

promuove cammini storici e spirituali tra cui quelli di San Francesco, San Benedetto e le Vie 

Lauretane, coinvolgendo regioni come Emilia-Romagna, Lazio, Marche, Toscana e Umbria. Nel loro 

insieme, questi dati raccontano una trasformazione ormai evidente. Il cammino non è più soltanto 

una nicchia di appassionati o un’esperienza legata esclusivamente al pellegrinaggio religioso bensì è 

diventato una forma di turismo lento capace di coinvolgere centinaia di migliaia di persone e di 

generare ricchezza diffusa. In tale settore molte Regioni stanno lavorando con progetti mirati per 

promuovere questo stile di viaggio e per convergere la dimensione culturale con quella turistica ai 

fini della valorizzazione dei territori, della destagionalizzazione dei flussi e dell’animazione delle aree 

più marginali. 

In questo quadro di promozione e messa a punto dei percorsi a passo lento si inserisce da anni il 

lavoro del Touring Club Italiano (in seguito anche TCI), che sui cammini ha costruito un ruolo di 

riferimento nazionale. Con il progetto “Cammini e Percorsi”, il TCI contribuisce a qualificare e 

valorizzare gli itinerari italiani attraverso un rigoroso modello di certificazione; alla base del processo 

di certificazione c’è il Modello di Analisi dei Cammini (M.A.C.) che, attraverso l’indagine di oltre 200 

indicatori, valuta la qualità complessiva dell’esperienza turistica. Il modello analizza aspetti che 
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vanno dalla segnaletica alla mobilità, dalla fruibilità delle risorse alla varietà dei servizi dedicati al 

camminatore, dalla governance del territorio alla sua promozione, fino alla manutenzione, pulizia e 

fruibilità del tracciato stesso. Al termine dell’analisi viene elaborato un Piano di valorizzazione del 

Cammino che suggerisce interventi di sviluppo e miglioramento dei tracciati e dell’offerta locale 

connessa. A tutto questo deve aggiungersi l’operato dell’osservatorio nazionale del Turismo che offre 

report annuali sul turismo lento in Italia. Un impegno che si riflette anche sul piano editoriale: i 

cammini hanno infatti ispirato la collana Touring “In cammino”, dedicata ai camminatori e non solo. 

Titoli che raccontano i percorsi a piedi più frequentati, luoghi in cui mettersi alla prova e allo stesso 

tempo leggere le tracce della storia. 

Inoltre, negli ultimi anni si sta diffondendo il cd. progetto “sconfinamenti”: si tratta di un’esperienza 

proposta a giovani o giovani adulti in percorso penale o in situazioni esistenziali ritenute 

particolarmente critiche1 , che vengono invitati a fare un cammino di circa duemila chilometri, 

all’estero, in compagnia di un adulto. Non è necessario aver commesso un reato per poter svolgere 

tale cammino, bisogna essere in carico a un servizio di tutela minori del territorio. 

È un tempo lungo di distacco dai luoghi, dalle persone, dagli strumenti informatici; abbastanza lungo 

per dar loro la possibilità di capire che possono essere in grado di organizzare il quotidiano 

scegliendo ogni giorno di perseguire un obiettivo e raggiungerlo. Le occasioni di incontro durante il 

cammino servono a scoprire un’umanità molto più ricca e varia di quella incrociata nelle loro giovani 

vite, spesso trascorsa ai margini. Persone di varie età che spontaneamente li incoraggiano e 

gratificano per l’impresa che stanno portando avanti, persone con le quali spesso lo scambio è 

stimolante e sorprendente. In questo modo si vuole sperimentazione l’efficacia del cammino di lungo 

percorso anche quale strumento alternativo nella messa alla prova2. 

La parola “cammino” – intesa sia come “il” cammino che come la prima persona singolare della 

relativa forma verbale è dunque dotata di una potente carica evocativa: non è il solo incedere, né 

un itinerario prefissato su una cartina; il cammino – che trova la sua plausibile prossimità nel viaggio 

– raccoglie tutte queste dimensioni, presupponendole e superandole per acquistare una dignità 

superiore, vitale e metaforica. 

 

 

 
1Sul punto: https://www.vita.it/storie-e-persone/la-messa-alla-prova-e-un-lungo-cammino-in-mezzo-alla-natura/ 
2La messa alla prova è un istituto del diritto penale italiano che permette all’imputato di estinguere un reato prima della condanna 
attraverso il perfezionamento di un programma di trattamento. a messa alla prova per i minorenni può essere proposta qualsiasi sia 
il reato compiuto mentre, per gli adulti viene proposta dagli uffici di esecuzione penale esterna, quando si hanno dei reati puniti con 
meno di quattro anni o quando si è alla fine del percorso. 
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1 - BASE NORMATIVA ATTUALE E DISCIPLINA PREVIGENTE 

 

1.1. La Legge Cammini n. 24/2026 coglie e sviluppa il significato filosofico del “cammino” 

 

La legge 13 febbraio 2026, n. 24 (Legge Cammini), contenente 9 articoli relativi a “Disposizioni per la 

promozione e la valorizzazione dei cammini d’Italia”, entrata in vigore il 26 febbraio 2026 (GU 46 del 

25 febbraio 2026)3 ha introdotto una disciplina uniforme per l’incentivazione dei cc.dd. “cammini 

d’Italia”. 

L’art. 1, comma 1, della Legge Cammini li definisce come quegli “itinerari di rilievo europeo, nazionale 

o regionale, percorribili a piedi o con altre forme di mobilità dolce e sostenibile, senza l’ausilio di 

mezzi a motore, articolati in tappe giornaliere, che rappresentano una modalità di fruizione del 

patrimonio naturale e culturale diffuso, di valorizzazione degli attrattori culturali, storici, artistici, 

religiosi, linguistici, paesaggistici, enogastronomici e sportivi nonché di sviluppo turistico dei territori 

interessati”. Il punto interessante è rappresentato dall’identificazione di un nesso di funzionalità tra 

l’atto del camminare e il godimento/valorizzazione del patrimonio naturale e culturale. 

La Legge Cammini ha inoltre il pregio di apprestare misure concrete per la valorizzazione del 

fenomeno (cfr. gli artt. 2-7). Tra queste, assume rilievo la “Banca dati dei cammini d’Italia”, istituita 

presso il Ministero del Turismo, integrante una mappa digitale dei cammini con informazioni relative 

alle loro caratteristiche (cfr. art. 2). 

Sul fronte istituzionale, è di rilievo la creazione presso il Ministero, della “Cabina di regia nazionale 

per lo sviluppo e la promozione dei cammini d’Italia”, alla quale la Legge Cammini affida, tra l’altro, 

il compito di definire gli standard di qualità dei cammini, di definire un programma nazionale per lo 

sviluppo e la promozione degli stessi, nonché di avviare ogni iniziativa per la relativa valorizzazione 

(cfr. art. 3). 

 

I componenti della “Cabina di regia” (otto membri) entrano a far parte – insieme ai rappresentanti 

delle associazioni (incluse quelle a tutela delle persone con disabilità), delle università, degli enti del 

Terzo settore e degli operatori ed organismi attivi nei settori culturale e turistico, nonché ad altri 

esperti della materia – del “Tavolo permanente per i Cammini d’Italia”, che è un più ampio hub 

strategico, volto a creare reti di coordinamento e ad elaborare proposte normative. L’istituzione della 

“Cabina di regia” e del “Tavolo permanente” trova il punto di coesione nella predisposizione del 

 
3Per contenuto normativo sempre aggiornato si consulti il sito https://www.normattiva.it/ 
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“Programma nazionale per lo sviluppo e la promozione dei Cammini d’Italia”, di durata triennale, alla 

quale entrambi gli organi collaborano in virtù dell’art. 5 della Legge Cammini. 

La collaborazione con gli enti di formazione trova ulteriore conferma nell’art. 6, comma 1, della Legge 

Cammini (che consente e incentiva la predisposizione di studi e ricerche); completa il plesso 

normativo l’art. 7, dedicato alle “Campagne di promozione” dei cammini, realizzate dal Ministero del 

Turismo sentita la “Cabina di regia”. 

L’approvazione della Legge Cammini risponde non solo ad esigenze di uniformità normativa ma 

anche a necessità pratiche di gestire la materia in maniera organica. 

Da un punto di vista costituzionale, il cammino si collega non solo all’art. 9 della Carta fondamentale, 

che tutela “il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione” (nonché, per effetto della 

legge cost. n. 1/2022, “l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi”), ma anche all’art. 2 perché il 

“cammino” è diritto dell’uomo e strumento di manifestazione della sua persona, intesa anche nella 

valenza collettiva. 

Negli ultimi anni la materia del turismo è stata in più arresti attenzionata anche dalla Corte 

Costituzionale: con sentenza n. 186 del 2025 4 , depositata il 16 dicembre 2025, la Corte 

Costituzionale chiamata a pronunciarsi sul ricorso promosso dal Governo contro il Testo Unico del 

turismo della Regione Toscana, ha ribadito e rafforzato l’idea di un turismo come risorsa da 

governare attraverso misure coerenti con i principi di ragionevolezza e proporzionalità, giustificate 

dalla finalità di tutelare il tessuto sociale, la residenzialità e l’equilibrio urbano, nel solco della 

funzione sociale della proprietà richiamata dalla Costituzione. 

Prima della Legge Cammini, la disciplina non era uniforme ed era demandata a Leggi regionali o a 

DDL ad hoc. 

 

Nel 2014, anno in cui il ministro Franceschini decise di occuparsi dei Cammini italiani, presso il 

Ministero della Cultura l’unico itinerario attenzionato e finanziato era la Via Francigena. La politica 

del ministro, visto il fiorire di molti itinerari di carattere interregionale e nazionale, fu quella di 

allargare il perimetro alla fitta rete che si andava componendo anche se il riconoscimento del 

Consiglio d’Europa rimaneva per la sola Via Francigena. Nel 2016, al fine di raccogliere un lungo 

lavoro di ricognizione dei Cammini italiani e tentare di promuoverli nel proprio insieme, il Ministero 

dei Beni Culturali e del Turismo, indice con apposito decreto l’Anno Nazionale dei Cammini. La 

direttiva del Ministro, collegata al decreto, prevedeva la realizzazione di un Atlante Digitale dei 

 
4https://www.cortecostituzionale.it/scheda-pronuncia/2025/186 
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Cammini italiani da costruire attraverso un Tavolo Tecnico composto da rappresentanti del Ministero, 

delle Regioni e dell’ANCI. L’Atlante Digitale arrivò dopo un lungo confronto per giungere ad elaborare 

undici criteri in base ai quali le Regioni potevano chiedere l’inserimento dei cammini di propria 

competenza territoriale; ad oggi - e comunque prima del febbraio 2026 - quell’Atlante non è più stato 

aggiornato mentre il Ministero del Turismo ha redatto un elenco dei Cammini religiosi da 

promuovere in occasione del Giubileo del 2025. 

Sulla spinta delle varie legislazioni regionali è arrivato il Disegno di Legge n. 2367/2021 “Disposizioni 

per la promozione dei cammini come itinerari culturali. Delega al Governo in materia di cammini”, a 

prima firma On.le Riccardo Nencini, presentato nel mese di ottobre del 2021. Le audizioni che 

seguirono alla presentazione della bozza furono molto numerose fino a coinvolgere la quasi totalità 

degli attori operanti nel settore dei cammini. Il testo aveva il limite di essere ridondante dal punto di 

vista degli organi preposti alla gestione del settore e la previsione di una Cabina di Regia, presso la 

Presidenza del Consiglio, ritenuta eccessiva anche dagli uffici legislativi ministeriali. Purtroppo la 

lunga discussione in Commissione Cultura del Senato arricchita dalle numerose audizioni non ha 

portato a nessun passaggio in aula prima che giungesse a termine la legislatura. 

Da quel primo testo del 2021 elaborato durante la XVIII Legislatura si è arrivati al DDL 562-A, 

presentato da un gran numero di senatori e approvato, nel mese di febbraio del 2024, dopo aver 

accolto molti dei tanti emendamenti presentati durante la discussione; il DDL viene approvato 

all’unanimità al Senato il 26 marzo 2024 con il titolo “Disposizioni per la promozione e la 

valorizzazione dei Cammini d’Italia” a cui seguirà l’approvazione presso la Camera dei Deputati. 

Con particolare riferimento alla seduta presso il Senato n. 173 del 26 marzo 2024 ove l’ordine del 

giorno recava la discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 562-A anzidetto, dopo 

averne esposto il contenuto normativo e lo scopo, è stato così relazionato dal Senatore Paganella: 

“in sostanza – mi avvio alla conclusione, Presidente – il nostro Paese è il più ricco al mondo per 

patrimonio culturale, storico e religioso. Grazie a questa legge, sarà maggiormente possibile 

valorizzarne le potenzialità, ma anche e soprattutto armonizzarne la ricca e frastagliata varietà. 

Penso ad esempio ai tanti cammini di carattere religioso dedicati a San Francesco d’Assisi, patrono 

d’Italia, su cui sta lavorando, sul modello di quanto avviene per la Via Francigena, il comitato per 

l’ottavo centenario della morte del Santo. 

Camminare in fondo è metafora del senso della vita e, in questo senso, percorrere i cammini d’Italia 

può essere, per i turisti stranieri, ma anche per noi italiani, un modo più concreto e profondo per 

conoscere il Paese più bello del mondo.” 
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La legge vigente, dunque, è frutto di un lungo lavoro; ha un impianto finalizzato alla costruzione di 

un riferimento generale per la promozione e valorizzazione dei Cammini italiani, ivi comprese le vie 

fluviali e di mare. 

La spinta a che una sorta di Legge quadro sui Cammini dovesse avere il coordinamento del Ministero 

del Turismo, è sempre stata molto forte da parte delle Regioni e di molti operatori del settore, già 

dalla prima stesura del 2021. Se da un lato iniziative come Il Cammino dei Briganti - di cui infra - 

generano nuova linfa, dall’altro lo Stato sembrava invece ignorare, o peggio soffocare, chi quelle 

terre continua a volerle abitare. Nel marzo 2025 con la pubblicazione del nuovo Piano Strategico 

Nazionale per le Aree Interne (P-SNAI) era così previsto per i piccoli comuni: «Accompagnamento in 

un percorso di declino irreversibile» che, tradotto è: per i centri sotto i 5.000 abitanti non si prevede 

più sviluppo, ma una lenta eutanasia amministrativa; fortunatamente l’iter legislativo è poi virato in 

favore della disciplina attuale. 

Nei prossimi anni la differenza non la farà solo “avere un percorso”, ma come quel percorso venga 

custodito, accompagnato, raccontato e vissuto. 

In questo senso, la nuova legge non cambia l’essenza del camminare, ma la riconosce. 

L’impatto della Legge Cammini sul settore turistico si articola dunque in diverse direzioni: 1) sviluppo 

economico delle aree interne e dei borghi: istituisce strumenti per valorizzare territori meno noti, 

trasformando l’ospitalità diffusa in una concreta fonte di reddito per le comunità locali; 2) 

destagionalizzazione dei flussi: il trekking e la mobilità dolce non sono legati ai classici periodi di 

vacanza estiva, ma si concentrano nei mesi primaverili e autunnali. Questo permette alle strutture 

ricettive di lavorare per periodi più lunghi; 3) tutela e valorizzazione del patrimonio: la legge 

promuove la conservazione di percorsi storici, religiosi, naturalistici e culturali, trasformando le vie 

di transito in veri e propri musei a cielo aperto; 4) standardizzazione dell’offerta: vengono definiti 

standard nazionali uniformi per la segnaletica, la manutenzione dei tracciati, la sicurezza e 

l’accessibilità; 5) sostenibilità e turismo esperienziale: risponde alla crescente domanda di viaggi 

responsabili a basso impatto ambientale, offrendo un’esperienza immersiva a stretto contatto con 

le tradizioni e le specificità enogastronomiche. 

 

1.2. Lo specifico della Legge Regionale abruzzese 

 

La Legge regionale abruzzese coglie e sviluppa il valore storico dei borghi, sottolineandone 

l’evoluzione nel tempo come centri di aggregazione sociale, economica e culturale; 

un’interpretazione che, nelle intenzioni della Regione, si inserisce nella strategia di rilancio 
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identitario e turistico delle aree interne contrastando così lo spopolamento delle anzidette zone 

creando nuove micro-economie, generando opportunità lavorative e trasformando la marginalità in 

un valore. Questo approccio favorisce il ritorno a vivere nei borghi stimolando la domanda di servizi 

e promuovendo una residenzialità più consapevole e sostenibile. 

Nel corso degli anni sono stati destinati al tema Cammini numerosi interventi finanziati con risorse 

statali e regionali, che hanno consentito sia l’acquisizione di una sensibilità diffusa verso il tema sia 

di dar corso a diversi interventi, specie di natura infrastrutturale, oltre che di creare competenze 

diffuse sul territorio. 

Per ciò che interessa la presente disamina, si segnala la L.R. 20 novembre 2017, n. 52 “Disposizioni 

per il riconoscimento, la valorizzazione e la promozione dei cammini abruzzesi” (Approvata dal 

Consiglio regionale con verbale n. 99/1 del 31 ottobre 2017, pubblicata nel BURA 1 dicembre 2017, 

n. 123 Speciale ed entrata in vigore il 2 dicembre 2017) aggiornata e sostituita dalla L.R. 15 febbraio 

2023, n. 10 che ha riorganizzato il sistema turistico abruzzese ed ha offerto la disciplina del sistema 

di governance del turismo e delle partnership multisettoriali, l’attività di programmazione, indirizzo 

e coordinamento della Regione Abruzzo, l’attività di promozione turistica, assistenza, accoglienza e 

informazione al turista, le strutture turistico ricettive, le professioni turistiche, le agenzie di viaggio 

e turismo. L’art.1 della L.R. 15 febbraio 2023, n. 10 dichiara specificamente la finalità della legge che 

è quella di disciplinare – attraverso 122 articoli e limitatamente alla propria competenza territoriale 

- l’esercizio delle attività di programmazione, indirizzo e coordinamento del sistema di governance 

del turismo e delle partnership multisettoriali, di promozione turistica, assistenza, accoglienza e 

informazione al turista, l’esercizio delle attività delle strutture turistico ricettive, delle altre imprese 

e delle professioni del turismo. Detta legge è stata susseguita da una serie di decreti attuativi e di 

modifiche fino a giungere alla L. R. Abruzzo 06 febbraio 2025, n. 3 contenente modifiche a leggi 

regionali già vigenti tra cui, per l’appunto, la n.10/2023. 

In attuazione dell’art. 18 della L.R. 10/2023 sono stati poi approvati dei disciplinari attuativi per 

definire i criteri che un percorso deve rispettare per essere ufficialmente riconosciuto come 

“Cammino” e accedere ai bandi di finanziamento. Ex multis si segnalano: 

• Disciplinare attuativo “Elenco regionale delle località turistiche” 

Con DGR n. 670 del 17 ottobre 2023 sono stati approvati i criteri e le modalità per la costituzione e 

l’aggiornamento dell’elenco regionale delle Località turistiche e Città d’arte della Regione Abruzzo. 

La richiesta per ottenere il riconoscimento di Comune turistico – Città d’arte, ai fini dell’iscrizione 

nell’elenco regionale delle località turistiche, deve essere inoltrata dal Comune alla Regione Abruzzo 
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– Servizio Politiche Turistiche e Sportive DPH002 entro il 31 gennaio di ogni anno, utilizzando la 

modulistica approvata reperibile nell’apposito sito regionale. 

• Disciplinare attuativo “Uffici di accoglienza turistica (IAT) e punti informativi (Infopoint)” 

Con DGR n. 671 del 17 ottobre 2023 è stato approvato il disciplinare per la implementazione di un 

sistema diffuso di informazione e accoglienza turistica costituito dalla rete di uffici IAT e Infopoint, 

diversificati in relazione ai servizi forniti, ai periodi di apertura e alla loro localizzazione. 

Il disciplinare definisce le modalità di riconoscimento da parte della Regione ed i segni distintivi degli 

uffici e punti informativi e di accoglienza turistica. 

La Legge n. 24 del febbraio 2026 sui Cammini d’Italia si integra con le normative ed i registri regionali 

già attivi, tra cui quello della Regione Abruzzo; pertanto non abroga le singole normative regionali 

ma agisce come una legge-quadro nazionale che definisce standard minimi e criteri omogenei, 

lasciando alle Regioni la competenza di legiferare nel rispetto degli indirizzi statali. 

 

 

2 - I CAMMINI D’ABRUZZO 
 
Il turismo lento in Abruzzo dimostra come esso possa essere uno strumento concreto di sviluppo e 

coesione territoriale soprattutto alla luce del tragico evento sismico del 2009 che ha colpito il cuore 

della regione. 

Si pensi alla guida “I Cammini della Rinascita – Tesori nascosti dell’Appennino centrale”5 che conduce 

alla scoperta dell’Appennino centrale (Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo): un viaggio lento e 

consapevole tra paesaggi spettacolari e borghi ricchi di storia, dove la natura si intreccia alla 

memoria e alla forza delle comunità che stanno riscrivendo il proprio futuro. 

L’identità locale ed un’accoglienza autentica rappresentano il motore per ridare vita ad un territorio 

fragile ma tenace (detto abruzzese: L’Abruzz se pieghe ma non se spezz). 

 

2.1. “il Cammino dei Briganti” 
 

Il Cammino dei Briganti rappresenta uno degli itinerari più significativi dell’Appennino centrale 

attraverso il quale generare nuove economie ed attirare flussi turistici in luoghi marginali, 

contrastando l’abbandono dei borghi. 

 
5edita da Giunti e pubblicata nel 2025 ove viene spiegato come a partire dai Cammini finanziati dal Commissario Straordinario alla 
Ricostruzione Sisma 2016 al fine di promuovere l’intera area, con particolare riferimento alle zone colpite dal sisma 
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Questo percorso, che si snoda tra le terre di confine di Lazio e Abruzzo, in particolare nella Marsica 

e nel Cicolano, è da anni un punto di riferimento per chi desidera un’esperienza autentica a piedi. 

Inaugurato nel 2015 con la collaborazione della Compagnia dei Cammini, il Cammino dei Briganti 

rievoca la storia affascinante e spesso dimenticata del brigantaggio, un’epoca in cui le montagne 

erano rifugio e via di fuga per chi cercava libertà dai Sabaudi. Un’epopea di clandestinità lunga 150 

anni, che oggi può essere rivissuta passo dopo passo, lungo un itinerario di 108 km suddiviso in 7 

giorni (Tappa 1: Sante Marie – Santo Stefano; Tappa 2: Santo Stefano – Nesce; Tappa 3: Nesce – 

Corvaro Tappa 4: Corvaro – Cartore; Tappa 5: Cartore – Rosciolo – Massa d’Albe; Tappa 6: Massa 

d’Albe – Magliano – Casale Le Crete; Tappa 7: Casale Le Crete – Sante Marie), ben segnato ed 

attrezzato; una peculiarità consiste nel “salvacondotto” che stimola la socialità: presso l’ufficio di 

partenza a Sante Marie, i camminatori ricevono un lasciapassare da far timbrare nelle varie strutture 

ricettive e nei bar delle tappe, trasformando il viaggio in una caccia al tesoro che si conclude con un 

attestato finale. 

I briganti non erano malviventi, erano più simili ai partigiani in quanto lottavano contro l’invasione 

dei Sabaudi, che avevano costretto il popolo ad entrare nell’esercito. Erano spiriti liberi, che non 

volevano assoggettarsi ai nuovi padroni e per questo erano entrati in clandestinità. 

Oltre al legame con le storie di brigantaggio, il cammino è anche un viaggio nella cultura rurale: lungo 

il percorso si incontrano case in pietra, fontanili, tradizioni gastronomiche locali e paesaggi che 

evocano un’Italia arcaica; insomma, un’esperienza autentica e lenta, allo stesso tempo ricca di storie 

e racconti popolari che permette di vivere un’avventura accessibile e a misura d’uomo, scoprendo 

comunità ospitali, antiche tradizioni e panorami suggestivi. 

Nato dal basso come lavoro di alcuni volontari ed inizialmente snobbato dalle istituzioni, il Cammino 

dei Briganti è andato pian piano affermandosi grazie anche all’aumento degli introiti ottenuto dai 

camminatori, che passano da marzo a ottobre di ogni anno, non come i turisti vacanzieri solo in 

estate. Si è infatti arrivati alla pubblicazione di una guida e della mappa distribuite in tutta Italia. Un 

primo grande contributo è venuto dalla Compagnia dei Cammini, l’associazione senza scopo di lucro 

che in Italia diffonde la cultura dei cammini e che ha messo a disposizione risorse importantissime, 

promuovendo a livello nazionale il Cammino dei Briganti in tante occasioni grazie al suo ufficio 

stampa e facendo conoscere il Cammino sui più importanti media italiani. 

Il Cammino dei Briganti continua ad evolversi, confermandosi un itinerario dinamico e in crescita, 

capace di rinnovarsi senza perdere la propria identità. 
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Da Sante Marie, punto di partenza del cammino, si muove verso il paese di Santo Stefano per poi 

attraversare il confine tra la Marsica occidentale e il Cicolano. Da Nesce si segue il nuovo percorso 

del Cammino arrivando al paese di Corvaro. Il giorno successivo, con una tappa più impegnativa, si 

raggiunge il Lago della Duchessa (1.788 m), incastonato in una delle più belle cornici dell’Appennino 

centrale, all’interno della Riserva omonima, per giungere poi al borgo di Cartore, un piccolo e 

suggestivo agglomerato di case di pietra in una dolce valle a mille metri, da cui capita di sentire i lupi 

ululare. Borgo che un tempo fu base dell’omonima banda di briganti e oggi è un bene comune da 

salvaguardare dal turismo predatorio. 

Si prosegue al cospetto del Monte Velino, incontrando poi la Chiesa di Santa Maria in Valle Porclaneta, 

gioiello romanico dell’XI secolo con influssi orientali e arabi, e il sito archeologico di Alba Fucens, che 

ancora mostra la lunga e maestosa cinta muraria del popolo Equo ed un suggestivo anfiteatro 

romano. 

L’anello si richiude infine al punto di partenza, Sante Marie. 

L’evoluzione di anno in anno ha reso il percorso ancora più accessibile, coinvolgente e rispettoso 

dell’ambiente, in linea con i principi di un turismo sostenibile ed autentico. 

Che si scelga di partire da soli o con un gruppo organizzato, il Cammino dei Briganti offre 

un’opportunità unica per riconnettersi con la natura e la storia, riscoprendo la bellezza del viaggio 

lento nell’Appennino centrale. Qui la natura abruzzese non è addomesticata, serve più attenzione 

per cui va percorso senza fretta, prendendosi del tempo per ragionare. È un cammino che richiede 

reciprocità ed è nato per aiutare un territorio svantaggiato che si sta spopolando, aiutarlo a 

sopravvivere muovendo l’economia e mostrando solidarietà con le attività familiari del luogo. Nei 

piccoli villaggi, l’accoglienza delle poche persone che ivi vivono offre l’opportunità di un incontro 

intenso ed autentico con queste terre. 

Ad oggi, ripercorrendo lo spirito storico che ha ispirato il Cammino dei Briganti e la sua 

denominazione, permangono testimonianze di resistenza della popolazione locale con la quale i 

camminatori possono interloquire e confrontarsi, imparando storie che i libri non raccontano: 

* Americo non esplora nuove terre, ma frequenta sempre le stesse da quando aveva 12 anni e saliva 

tra i monti della Duchessa per imparare il mestiere di pastore. Il mondo di Americo è questo: vicino 

in termini di km a villaggi e piccoli centri, distante in termini di esperienza di vita, immerso tra cime, 

alberi, nuvole, cielo, rocce, tutti di una bellezza sconcertante. Al momento pastore di 400 pecore che 

lascia libere di giorno intorno al lago e ritira di notte nel recinto. I suoi colleghi migliori sono i cani, 

grandi aiutanti dell’operato umano, un po’ un anello di congiunzione tra il nostro mondo e quello 
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degli animali. Rispettati dalle bestie selvatiche del luogo, non sono mai stati feriti dai lupi che di qui 

passano e sostano la sera. Minacciati, però, e uccisi dagli uomini che ne hanno avvelenati otto solo 

in un anno, il giorno stesso in cui Americo si è trasferito dal fondovalle alla malga. Uccisi da mano 

umana, tra mille sofferenze, sepolti in questa terra di montagna dal loro padrone che nella stessa 

terra dichiara di voler essere sepolto. Lui ha lacrime agli occhi quando parla dei suoi cani: intelligenti, 

obbedienti, rispettosi degli agnelli e delle pecore. Caratteristiche, queste, che ormai sono rare negli 

uomini, inesistenti in chi li ha avvelenati per minacciare il loro padrone. La loro morte è stata usata 

come un linguaggio in codice per sfiancare e indebolire la resistenza di Americo che qui non affronta 

la severità della natura. Resiste con coraggio a ben altra durezza: quella dell’uomo che spande fin 

lassù la sua disonestà in una terra che non gli appartiene. 

Americo esorta il camminatore ad entrare nel suo recinto, prepara il caffè, poi invita a pranzo per 

pasta e ricotta, impossibile rifiutare tale invito. Entrare nel suo recinto significa essere ospiti non solo 

del suo spazio, ma anche della sua storia di quotidiano eroismo in solitaria. 

* Resistono anche Costanza, Antonietta, Lucia di Rosciolo. Fanno dell’incontro con il camminatore la 

loro personale arte di resistere al tempo che come un fiume lava via storie, esperienze e le vicende 

di questo borgo. Un muretto, qualche sedia sulla via e il salotto per la chiacchiera è allestito, attorno 

la cima del Monte Velino, incoronato dalle nuvole, aria fresca e frizzante, profumi dei campi. Le 

parole escono leggere, saltellano da una persona all’altra, mai la pesantezza della nostalgia le rende 

pesanti, l’imprevisto di questo ritrovo rende anche i contenuti più penosi venati di respiro leggero. 

La parola di Antonietta, Lucia, a cui si aggiunge la cugina Maria diventa canto di sera, davanti al bar 

del paese sotto lo sguardo sorpreso dei giovani che si chiedono cosa sia successo a queste donne. Il 

canto come la danza tocca l’essenza dell’uomo, attraversa barriere del tempo e della geografia e 

opera per l’inclusione-parola ormai di moda di cui pochi sanno il vero significato- di italiani con 

italiani. Vestite a festa, truccate, queste signore si sentono onorate dal pubblico improvvisato di 14 

camminatori, invitano la cugina Maria che porta anche un libretto di canti, dapprima nascosto in 

borsa, poi estratto per scegliere dall’indice il testo da cantare. Canti a lungo taciuti riprendono la via 

della voce che esce fragorosa e vivace, la memoria gioca ad accendersi e a spegnersi, salvata sempre 

dai testi scritti del libretto. L’esordio è con una canzone locale dal titolo “Le ragazze di Rosciolo”, che 

diventa poi sottofondo di ore di cammino nei giorni successivi. Seguono canti di montagna, canti 

legati al Piemonte, a Firenze, agli Alpini, un repertorio che sale e scende lungo la colonna vertebrale 

dell’Italia. Tutti scopriamo di appartenere un poco a ogni canzone, indipendentemente dal cammino 
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di vita. I testi contengono pezzi di puzzle della nostra italianità, così complessa e sfuggente, se 

lasciata ai discorsi dei politici, così essenziale e nitida, se affidata a questi incontri. 

*Parole di spiritualità propone, invece, Costanza. 90 anni, molti dei quali passati a essere la perpetua 

del paese, impegnata ad accompagnare intere generazioni ai sacramenti che segnano tappe della 

formazione di ogni giovane. La sua religiosità supera l’appartenenza a una religione e diventa 

comunicazione di spiritualità, un’altra esigenza primaria dell’uomo che spesso la vita in città tende a 

spazzare via, ma che la vita della natura restituisce. Esigenza che risorge nel cammino, lungo la fila 

di passi che tracciamo con cura, gli stessi che questi vecchini compiono ogni giorno su e giù dal paese 

sotto lo sguardo del Velino che fa ascendere all’alto non solo gli occhi, ma anche l’anima. 

Tutti fanno la stessa raccomandazione: «Parlate del nostro paese! Mandate la gente!». 

Scrivere di loro aiuta ad onorare l’incontro, ad avvertirlo ancora di più come un gran privilegio da 

custodire e serbare nel cammino della vita6. 

 

2.2. “il Cammino del Gran Sasso” con particolare riferimento alla rigenerazione del borgo storico di 
Rocca Calascio 

 
Il Cammino del Gran Sasso è nato anch’esso dal basso, nel 2023 dall’idea di tre amici e soci - due 

guide di montagna ed una guida turistica - che si sono chiesti che cosa mancasse nel proprio 

territorio per valorizzarlo al meglio. L’idea è stata da subito quella di coinvolgere il tessuto locale, 

così da dare opportunità di lavoro alla comunità, evitare la crescente emigrazione e portare ad una 

società più aperta. 

È un percorso ad anello di 61 km diviso in 5 tappe che attraversa territori unici dell’Appenino, 

iniziando da Campo Imperatore nel cuore del Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, al 

cospetto della catena montuosa più alta di tutti gli Appennini. Esso offre numerosi itinerari 

escursionistici che spesso si intrecciano con l’aspetto etico del cibo che rappresenta una vera e 

propria esperienza conviviale. Suggestivi i ristori dove nelle tipiche macellerie-bracerie, oltre 

a salumi artigianali, formaggi d’alta quota, pane fatto in casa, gli arrosticini a chilometro zero prodotti 

dagli allevamenti locali offerti per essere cucinati e consumati sul posto sulle fornacelle con la brace 

già pronta per essere gustati seduti attorno ai molti tavoli e panche messi a disposizione 

gratuitamente. Adiacente al piazzale “La Madonna della Neve”, la chiesa consacrata più elevata 

d’Italia ed una delle più alte d’Europa. Il 20 giugno 1993 venne consacrata da Papa Giovanni Paolo II 

che sciava, spesso in incognito, su queste montagne dove secondo le sue parole “il silenzio della 

 
6 Testimonianze tratte dal sito dedicato al Cammino dei Briganti. 
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montagna ed il candore delle nevi ci parlano di Dio e ci additano la via della contemplazione, non 

solo come strada maestra per fare esperienza del Mistero, ma anche quale condizione per 

umanizzare la nostra vita ed i reciproci rapporti”. 

Lasciando il piazzale ha inizio il percorso in direzione nord-est verso Vado di Corno (1924 m), dove si 

gusta un panorama mozzafiato, con la veduta dei due versanti, aquilano e teramano, della catena 

del Gran Sasso. Da qui, nei giorni di buona visibilità, si vede il mare Adriatico mentre il Corno 

Grande (2912 m), con il suo maestoso “Paretone” e Monte Aquila (2494 m) fanno da sfondo. 

Camminando verso il lago di Pietranzoni (1660 m) si possono osservare le mandrie di bovini e cavalli 

al pascolo. La piana di Campo Imperatore è custode di incredibili specchi d’acqua naturali; si giunge 

poi a Castel del Monte (1346 m), il paese dei pastori e delle streghe, uno dei Paesi dipinti d’Italia e 

dei Borghi più belli d’Italia dall’anima e dall’urbanistica medievale, che si racconta ancora soprattutto 

nelle tipiche case-torri. 

Lungo le strade del centro storico affreschi e tessere dei mosaici creano meravigliose 

rappresentazioni sui muri delle case, rievocazioni di antiche tradizioni di vita quotidiana, storie di 

streghe, di magie, di pastori transumanti e di antichi mestieri realizzati dall’Accademia di Belle Arti 

de L’Aquila su case in disuso trasformate in spazi espositivi. Moltitudini di turisti (forse troppi) 

accorrono in agosto nel borgo per l’appuntamento con “La Notte delle Streghe, ru rite de’ re sette 

sporte” che si svolge dall’imbrunire fino a notte inoltrata e riporta alla luce e alla memoria degli 

spettatori antiche credenze popolari attraverso una rappresentazione teatrale dialettale itinerante. 

Ricca di storia e di leggende è la Chiesa della Madonna del Suffragio o Madonna dei Pastori della 

prima metà del XV secolo, sede un tempo della “Compagnia delle Anime del Suffragio”, fondata nel 

1685. La Confraternita raccoglieva i più ricchi proprietari ovini del paese che, con lasciti e donazioni, 

resero possibile la realizzazione delle preziose opere d’arte. La chiesa è stata sempre legata ai ritmi 

del mondo pastorale: il 2 luglio, quando i pastori transumanti tornavano in paese, la seicentesca 

statua della Madonna del Suffragio veniva portata in processione nella chiesa di S. Marco Evangelista 

e l’otto settembre, prima della partenza per la Puglia, i pastori riportavano la statua nella sua dimora 

abituale. 

La seconda tappa del Cammino del Gran Sasso muove da Castel del Monte (1346 m) 

verso Calascio (1210 m) alla ricerca dei misteri della Rocca di Calascio (1464 m) di cui si parlerà con 

separato paragrafo. 

La terza tappa parte da Rocca Calascio e arriva a Santo Stefano di Sessanio caratterizzato da 

stretti vicoli pittoreschi e da sovrapposizioni architettoniche rinascimentali di gusto toscano che 
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testimoniano la dominazione nel territorio delle famiglie Piccolomini e Medici. Passato nel corso di 

un secolo da 1400 ad un centinaio di abitanti, il paese ha visto rinascere la sua vecchia anima grazie 

all’intervento di alcuni imprenditori che lo hanno trasformato in albergo diffuso: la pietra è rimasta 

integra, le case e gli alloggi ristrutturati con i tetti in legno, consolidati con le catene, senza usare il 

cemento armato, risanati e impreziositi da mobili d’epoca e biancheria lavorata con le 

antiche tecniche di tessitura, attraverso il recupero di antiche colture. Il commercio della lana 

“carfagna”, una lana nera grezza prodotta a Santo Stefano di Sessanio e lavorata a Firenze nel 

periodo del massimo splendore del borgo sotto Francesco de’ Medici, rivive attraverso imprenditori 

giovani e illuminati che recuperano antiche tradizioni con l’obiettivo primario di preservare il 

patrimonio economico e culturale della regione; grazie alla valorizzazione ottenuta per il tramite del 

turismo lento, la tradizione riesce ad unirsi a nuove possibilità: se prima i pastori avevano un costo 

di smaltimento della lana, ora è diventato un guadagno grazie al “Progetto Pecunia”, sponsorizzato 

dal Parco e portato avanti da donne che hanno riscoperto un’arte nata nel Medioevo fino alla fine 

dell’Ottocento, tra lavaggio, cardatura, filatura e infine tintura della lana, con le erbe officinali del 

parco. 

Dopo aver scovato ogni scorcio incantato di Santo Stefano di Sessanio (1251 m) si affronta la quarta 

tappa del Cammino del Gran Sasso che porta a Barisciano (940 m) situato alla base di un monte 

coronato dai ruderi di una cinta fortificata. La montagna della fajèta (Cima di Faiete, m.1915) lo 

divide dall’altopiano di Campo Imperatore. Sorto tra il VI e l’VIII secolo, il paese si sviluppò a seguito 

del progressivo abbandono delle città romane di Furfo e Peltuino, è un paese intriso di storia, di 

memorie, di tradizioni, con presenza di ampie piazze ed importanti monumenti. Il quinto giorno, ci 

si inoltra sugli splendidi altopiani del Parco, incorniciati dagli alti monti della Catena del Gran Sasso 

lasciando il paese di Barisciano (940 m) in direzione nord, seguendo la segnaletica del Cammino 

verso Fonte Cerreto per tornare poi al punto di partenza. 

 

ROCCA CALASCIO LUCE D’ABRUZZO 
 

Il castello di Rocca Calascio è immerso tra le vette maestose dell’Abruzzo in posizione sovraelevata a 

circa 1500 m. di altitudine, ergendosi solennemente sull’ambiente circostante e dominando l’antico 

e ormai disabitato borgo adiacente, con il quale compone un unico complesso fortificato. Questo 

antico castello, con le sue mura in pietra grigia e la sua atmosfera che sembra quasi senza tempo è 

la destinazione adatta per chi cerca un’esperienza unica ed indimenticabile, per un vero e proprio 
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viaggio nel tempo. La notorietà di Rocca Calascio è dovuta anche ai numerosi film: i più famosi sono 

sicuramente “Lady Hawke” (1985), ed “Il nome della rosa” (1986). 

Oltre alla sua bellezza e alla sua storia, il castello di Rocca Calascio è avvolto da una certa aura di 

mistero. La leggenda narra, infatti, che il castello sia abitato da diversi spiriti e che le sue mura 

custodiscano antichi segreti. Queste storie di fantasmi e leggende contribuiscono a rendere il luogo 

ancora più affascinante, attirando così curiosi e appassionati di storia e paranormale. La posizione 

elevata del castello offre ai visitatori una vista spettacolare fra le meraviglie della regione Abruzzo, 

che abbraccia l’intero Gran Sasso, l’omonimo Parco Nazionale del Gran Sasso ed i Monti della Laga 

con possibilità di vedere da lassù il mare Adriatico, un connubio perfetto tra natura e storia. 

“Rocca Calascio Luce d’Abruzzo” è un importante progetto di rigenerazione culturale nato nel 2022, 

sociale ed economica finanziato con 20 milioni di euro dal PNRR, volto a salvare dall’abbandono 

l’antico borgo ed il celebre castello medievale situato nel Parco Nazionale del Gran Sasso7 . Esso 

rappresenta un modello innovativo di rigenerazione integrata, dove cultura, sostenibilità e 

partecipazione comunitaria si incontrano per costruire un futuro condiviso. Nato nell’ambito del 

PNRR – Attrattività dei Borghi, il progetto mira a invertire lo spopolamento, valorizzare il patrimonio 

materiale e immateriale e trasformare Calascio in un laboratorio permanente di innovazione 

territoriale, capace di unire tradizione e futuro, rivitalizzare l’economia locale e valorizzare 

l’immenso patrimonio culturale e naturale del borgo di Calascio, situato nel cuore dell’Abruzzo. 

“Rocca Calascio - Luce d’Abruzzo” del Comune di Calascio, è un progetto pilota di rigenerazione 

culturale, sociale ed economica, selezionato dalla Regione Abruzzo nell’ambito della misura del 

PNRR del Ministero della Cultura (Linea A - M1.C3 – Investimento 2.1– “Attrattività dei borghi”), 

finanziato dall’Unione europea – NextGenerationEU. Alla base vi è dunque un principio 

fondamentale: la rigenerazione culturale quale chiave per una rigenerazione sociale ed economica 

duratura. A partire dal restauro e dalla valorizzazione della Rocca, il progetto agisce su più livelli: 

dalla creazione dell’Accademia della Rigenerazione alla nascita di nuove imprese locali, dalla 

progettazione di un museo diffuso e digitale all’attivazione di eventi culturali e percorsi formativi 

permanenti, fino alla costruzione di un nuovo modello di ospitalità diffusa e sostenibile, senza 

dimenticare il contesto in cui si trova, ovvero il Parco Nazionale Gran 

Sasso Monti della Laga, valorizzando il suo lago con un Campeggio naturista e il territorio con nuovi 

percorsi sostenibili di attraversamento e il ricupero di un rifugio montano. 

 
7 Si veda sul punto, oltre quanto contenuto sul sito web dedicato (https://www.roccacalasciolucedabruzzo.it/) anche quanto 
organizzato in seguito dal dipartimento Scienze Umane dell’Università de L’Aquila che ha aderito quale partner attivo del progetto 
(https://www.univaq.it/news_home.php?id=19442). 
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Il progetto si propone di creare un modello di sviluppo integrato e sostenibile che valorizzi il 

patrimonio locale, promuova la coesione sociale, stimoli l’innovazione e migliori la qualità della vita 

della comunità. 

Gli interventi previsti comprendono: 

• Il restauro e la valorizzazione della Rocca e del centro storico, migliorando l’accessibilità con 

percorsi pedonali e ciclabili. 

• Il recupero di edifici storici dismessi, destinati a diventare centri di aggregazione culturale e spazi 

per eventi. 

• La creazione di un albergo diffuso, per offrire ospitalità in un’ottica di turismo sostenibile. 

• L’istituzione delle scuole di perfezionamento della pastorizia, della tessitura, della musica e una 

del turismo. 

• La promozione di eventi culturali e festival (letteratura, cinema e innovazione) in collaborazione 

con istituzioni culturali e universitarie. 

Il progetto, fortemente voluto dall’amministrazione comunale e sostenuto dalla Regione Abruzzo, 

rappresenta una straordinaria occasione di rinascita per Calascio, che si prepara a diventare un punto 

di riferimento per il turismo culturale e sostenibile del Gran Sasso. 

Oggi Calascio si presenta al visitatore come un luogo autentico e vivo, dove ogni pietra racconta una 

storia e dove la memoria del passato si intreccia con le promesse di un futuro possibile. 

Il cuore pulsante del progetto “Rocca Calascio Luce d’Abruzzo” è la volontà di trasformare un’identità 

locale — oggi vulnerabile, ma ancora fortemente radicata — in un motore contemporaneo di 

sviluppo. Calascio non vuole diventare un parco tematico del passato; al contrario intende riscoprire 

e reinterpretare la propria identità culturale, sociale, ambientale ed economica attraverso un 

processo di rigenerazione partecipata, capace di generare valore per chi ci vive e per chi tornerà a 

viverci. La rigenerazione non è solo fisica: è prima di tutto umana, sociale, simbolica: significa 

riattivare antichi saperi (dalla pastorizia alla tessitura), re-immaginare luoghi abbandonati (come il 

borgo alto e le sue chiese chiuse), restituire dignità ai paesaggi e alle architetture, ma anche costruire 

nuove forme di cittadinanza culturale e di economia civile. L’identità di Calascio, ancorata a secoli di 

vita comunitaria in montagna, si apre così ad un futuro dove le tradizioni vengono trasformate in 

risorse per abitare il presente. In quest’ottica, la rigenerazione diventa uno strumento di contrasto 

allo spopolamento, un invito a tornare a vivere nei luoghi minori non solo per nostalgia, ma perché 

lì è possibile sperimentare modelli di vita sostenibile, accessibile e densa di significato. 
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Nulla di tutto questo sarebbe possibile senza il protagonismo della comunità locale. Il progetto nasce 

dal basso, ma punta anche a costruire una nuova governance condivisa, in cui la popolazione 

residente, le cooperative di comunità, le imprese locali, i comuni vicini, le istituzioni culturali, le 

università e i visitatori siano parte di un’unica rete di rigenerazione. 

Un altro asse fondante è il recupero e la valorizzazione della cultura alimentare locale, a partire dalla 

pastorizia e dalla filiera casearia. La “Scuola della Pastorizia” sarà un luogo di formazione ma anche 

di innovazione, dove si tramandano tecniche, si sperimentano nuovi processi, si rilancia il senso 

profondo di un mestiere che è parte dell’identità di Calascio. Accanto a questo, il Centro 

dell’Enogastronomia Identitaria valorizzerà i prodotti locali – formaggi, carni, erbe spontanee, ricette 

della tradizione – e li trasformerà in narrazione culturale, economia circolare e valore per il visitatore. 

Non si tratta solo di mangiare bene: si tratta di riscoprire un ecosistema alimentare che racconta la 

storia di un territorio. 

Calascio non è un caso isolato: rappresenta centinaia di piccoli centri italiani con enormi potenzialità 

inespresse. Il lavoro svolto in questo progetto – nella sua visione, struttura, governance, narrazione 

e attivazione di comunità – costituisce un modello replicabile, adattabile, scalabile per altre realtà 

che vogliono scommettere sui seguenti principi: 

• la cultura come leva di sviluppo; 

• la comunità come protagonista; 

• la sostenibilità come principio guida; 

• l’innovazione come linguaggio del futuro. 

 

A conclusione del paragrafo 2, si riporta la poesia di Orietta D’Armi ideatrice e progettista de Il 

Cammino d’Abruzzo: la “Lettera al viandante” che è un inno alla lentezza ed alla scoperta di nuovi 

borghi e che celebra il camminare non come una meta da raggiungere, ma come un’esperienza di 

scoperta anche sensoriale ed interiore. 

 

“Caro viandante ti chiederanno: quanti chilometri hai fatto? Quanto pesava il tuo zaino? 

Hai usato il contapassi? Che App hai scaricato? 

E tu, caro viandante a queste domande non saprai rispondere perché sarai stato impegnato ad 

osservare i colori e le foglie degli alberi, il colore e la luce del mare, a sentire la freschezza dell’acqua 

che hai bevuto alle fonti. Sarai stato impegnato a percepire gli odori della terra, a respirare l’aria, a 

guardare gli infiniti panorami della terra d’Abruzzo. 
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Ti ricorderai di chi ti ha salutato con entusiasmo, di chi ti ha affiancato ed ha regolato il suo passo 

con il tuo. Delle salite che ti hanno afflitto e delle discese che ti hanno rincuorato. 

Ti ricorderai della bellezza che ti ha avvolto in ogni percorso, del calore che hai trovato nei borghi che 

hai attraversato. 

Ti ricorderai di come ti hanno accolto gli abruzzesi, del loro cuore forte e gentile, del loro “benvenuto” 

detto con il sorriso di chi ha piacere di ricevere il forestiero. 

Ti ricorderai di tutta la bellezza di un Abruzzo che ti ha regalato panorami mozzafiato! 

 

I passi, i chilometri, il dislivello, il tempo di percorrenza… roba da sportivi!! 

 

A te, caro viandante, resterà il “senso del cammino”, la pace interiore che hai provato sui sentieri, 

l’entusiasmo di essere stato il protagonista. Resteranno le molteplici sensazioni provate, l’incertezza 

e la sicurezza, la fatica ed il coraggio, la gioia per avercela fatta quando pensavi di mollare, la 

consapevolezza della tua forza. 

E ti ricorderai per sempre di chi ti ha suggerito la strada, di chi ti ha accolto con il cuore e di tutti i 

sorrisi che ti hanno donato. Ti ricorderai, quando avrai finito il cammino, di una terra che aspetta il 

tuo ritorno... a piede libero!!!” 

 

 

Conclusione 

 

L’obiettivo della Legge Cammini è nobile: distribuire i flussi turistici lontano dalle città d’arte ormai 

sature portando ossigeno ai piccoli borghi; ma dietro la cornice istituzionale si nasconde un rischio 

sottile: trasformare i sentieri storici in prodotti di consumo. 

Più cresce il bisogno di esperienze autentiche, più aumenta l’offerta di autenticità da parte di content 

creator, influencer, maniaci dei selfie, tour operator e addetti al settore. Ma l’autenticità non è un 

bene trattabile con le logiche del mercato; per questo, a sommesso avviso di chi scrive, la legge da 

sola non è sufficiente ma si palesa piuttosto come un contenitore vuoto. 

ll rischio di applicare logiche aziendali a percorsi nati storicamente per devozione, penitenza o 

necessità è concreto. Se Regioni e Stato sapranno assumere l’itinerario del cammino lento come 

prototipo, proteggendone la natura ruvida, sostenendo l’ospitalità autentica delle comunità locali e 
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rifuggendo la tentazione dei grandi numeri, la legge non avrà soltanto prodotto un sistema turistico: 

avrà tracciato una via per l’anima del Paese8. 

Un cammino autentico, secondo questa visione, si regge su tre pilastri: 

1. un impegno interiore che ne fa un veicolo di trasformazione personale; 

2. una connessione profonda con la natura e le comunità locali senza filtri o eccessive comodità 

turistiche; 

3. una lentezza consapevole per cui il viaggio conta più della meta. 

Ma allora, esiste un modo per preservare queste esperienze senza cedere al consumismo? 

Per evitare che le comunità locali si trasformino in attrazioni da vetrina, snaturando i luoghi e 

creando un paradosso rispetto all’idea originaria di viaggio lento sarebbe necessario - e ad oggi è 

prematuro per stabilirlo dato il poco tempo trascorso dalla novella legislativa e l’attesa di decreti 

attuativi - adottare politiche di gestione dei flussi e di tutela del patrimonio locale per garantire che 

il turismo lento generi ricadute positive senza distruggere il tessuto sociale e che le comunità siano 

protagoniste dell’offerta turistica, gestendo in prima persona il racconto del proprio territorio e 

beneficiando equamente delle entrate economiche. 

Un contributo giunge dai framework di visitor management sviluppati per le aree protette negli USA 

o dalle linee guida IUCN per il turismo sostenibile. Questi modelli prevedono una progettazione 

dell’esperienza non per massimizzare le presenze, ma per mantenere determinate condizioni: 

silenzio, qualità ecologica, rispetto dei residenti, rigenerazione del paesaggio grazie a sistemi 

avanzati di prenotazioni, gestione della stagionalità, infrastrutture leggere che concentrano 

l’impatto dove il terreno lo regge e soprattutto zoning: aree dove la fruizione è possibile e aree dove 

la fruizione è un’eccezione, non la regola. 

Ciò che sicuramente dovrà essere evitato – anche de jure condendo – è che la pressione economica 

porti all’espulsione dei residenti, causando di contro lo spopolamento e rendendo i luoghi invivibili 

per chi vi risiede tutto l’anno. 

Il principio guida, si auspica, deve restare quello di uno sviluppo turistico responsabile, dove la 

crescita dei flussi non compromette ma anzi rafforza le risorse ambientali e sociali del luogo. 

  

 
8  Si veda al riguardo, l’analisi di Luca Gianotti, fondatore del Cammino dei Briganti e della Compagnia dei Cammini, 
teorico del Deep Walking su https://www.trekking.it/news/legge-cammini-obiettivi/ 
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